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premessa

Nel giorno che ricorda il 160° anniversario della morte del Curato 
d’Ars, Papa Francesco ha scritto una lettera ai presbiteri con la quale 

ha voluto ringraziare il servizio silenzioso di tanti “fratelli presbiteri” che 
quotidianamente «ci mettono la faccia senza darsi troppa importanza» per-
ché «il popolo di Dio sia curato e accompagnato».
Ritengo sia alquanto doveroso approfondire ulteriormente alcuni passaggi 
di quella lettera divisa in quattro paragrafi: dolore, gratitudine, coraggio, 
lode. 
I moduli formativi che il Centro “Madre del Buon Pastore” ha program-
mato per questo nuovo anno prendono le mosse da questa lettera e inten-
dono ravvivare il dono ricevuto per l’imposizione delle mani (cf. 2Tim 
1,6). È importante «ritornare a quei momenti luminosi in cui abbiamo 
sperimentato la chiamata del Signore a consacrare tutta la nostra vita al suo 
servizio. […] Lì abbiamo scoperto che siamo stati unti per ungere e l’un-
zione di Dio non delude mai e mi fa dire con l’Apostolo: Continuamente 
rendo grazie per voi (Ef 1,16) e per tutto il bene che avete fatto».
Nell’augurarVi di fare esperienza di fraternità, Vi invito a partecipare ai 
percorsi formativi per continuare a lasciarvi formare dallo Spirito, datore 
di ogni buon dono. 

	 ✠ Carmelo Cuttitta
 Vescovo di Ragusa e Delegato CESi per il Clero





LETTERA DEL SANTO PADRE FRANCESCO  
AI SACERDOTI  

in occasione del 160° anniversario della morte  
del Santo Curato d’Ars

Ai miei fratelli presbiteri. 
 
Cari fratelli,
ricordiamo il 160° anniversario della morte del santo Curato d’Ars, propo-
sto da Pio XI come patrono di tutti i parroci del mondo1. Nella sua festa 
voglio scrivervi questa lettera, non solo ai parroci ma anche a tutti voi, 
fratelli presbiteri, che senza fare rumore “lasciate tutto” per impegnarvi 
nella vita quotidiana delle vostre comunità. A voi che, come il Curato 
d’Ars, lavorate in “trincea”, portate sulle vostre spalle il peso del giorno e 
del caldo (cf. Mt 20,12) e, esposti a innumerevoli situazioni, “ci mettete la 
faccia” quotidianamente e senza darvi troppa importanza, affinché il Po-
polo di Dio sia curato e accompagnato. Mi rivolgo a ciascuno di voi che, 
in tante occasioni, in maniera inosservata e sacrificata, nella stanchezza o 
nella fatica, nella malattia o nella desolazione, assumete la missione come 
un servizio a Dio e al suo popolo e, pur con tutte le difficoltà del cammino, 
scrivete le pagine più belle della vita sacerdotale.
Qualche tempo fa ho manifestato ai Vescovi italiani la preoccupazione che, 
in non poche regioni, i nostri sacerdoti si sentono ridicolizzati e “colpevo-
lizzati” a causa di crimini che non hanno commesso e dicevo loro che essi 
hanno bisogno di trovare nel loro vescovo la figura del fratello maggiore e 
il padre che li incoraggi in questi tempi difficili, li stimoli e li sostenga nel 
cammino2.

1 Cf. Lett. ap. Anno Iubilari (23 aprile 1929): AAS 21 (1929), 312-313.
2 Discorso alla Conferenza Episcopale Italiana (20 maggio 2019). La paternità spirituale 

che spinge il Vescovo a non lasciare orfani i suoi presbiteri si può riscontrare non solo 
nella capacità di avere le porte aperte per tutti i suoi preti, ma nell’andare a cercarli per 
prendersi cura di loro e accompagnarli.
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Come fratello maggiore e padre anch’io voglio essere vicino, prima di tutto 
per ringraziarvi a nome del santo Popolo fedele di Dio per tutto ciò che 
riceve da voi e, a mia volta, incoraggiarvi a rinnovare quelle parole che il Si-
gnore ha pronunciato così teneramente nel giorno della nostra ordinazione 
e costituiscono la sorgente della nostra gioia: «Non vi chiamo più servi ... 
vi ho chiamato amici» (Gv 15,15)3. 

DOLORE

«Ho osservato la miseria del mio popolo» (Es 3,7).
Negli ultimi tempi abbiamo potuto sentire più chiaramente il grido, spesso 
silenzioso e costretto al silenzio, dei nostri fratelli, vittime di abusi di po-
tere, di coscienza e sessuali da parte di ministri ordinati. Indubbiamente, 
è un tempo di sofferenza nella vita delle vittime che hanno subìto diverse 
forme di abuso; anche per le loro famiglie e per tutto il Popolo di Dio.
Come sapete siamo fortemente impegnati nell’attuazione delle riforme ne-
cessarie per dare impulso, dalla radice, ad una cultura basata sulla cura pa-
storale in modo che la cultura dell’abuso non riesca a trovare lo spazio per 
svilupparsi e, ancor meno, perpetuarsi. Non è un compito facile e, a breve 
termine, richiede l’impegno di tutti. Se in passato l’omissione ha potuto 
trasformarsi in una forma di risposta, oggi vogliamo che la conversione, la 
trasparenza, la sincerità e la solidarietà con le vittime diventino il nostro 
modo di fare la storia e ci aiutino ad essere più attenti davanti a tutte le 
sofferenze umane4.
Neanche questo dolore è indifferente ai presbiteri. Questo l’ho potuto con-
statare nelle diverse visite pastorali sia nella mia diocesi che in altre, dove 
ho avuto l’opportunità di tenere incontri e colloqui personali con i sacer-
doti. Molti di essi mi hanno manifestato la loro indignazione per quello 
che è successo, e anche una specie di impotenza, poiché oltre «alla fatica 

3 Cf. San Giovanni XXIII, Lett. enc. Sacerdotii nostri primordia nel I centenario del 
piissimo transito del santo Curato d’Ars (1 agosto 1959): AAS 51 (1959), 548.

4 Cf. Lettera al Popolo di Dio (20 agosto 2018).
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della dedizione hanno vissuto il danno provocato dal sospetto e dalla messa 
in discussione che in alcuni o molti può aver introdotto il dubbio, la paura 
e la sfiducia»5. Numerose sono le lettere di sacerdoti che condividono que-
sto sentimento. D’altra parte, è consolante trovare dei pastori che, quando 
vedono e conoscono la sofferenza delle vittime e del Popolo di Dio, si mo-
bilitano, cercano parole e percorsi di speranza.
Senza negare e misconoscere il danno causato da alcuni dei nostri fratelli, 
sarebbe ingiusto non riconoscere tanti sacerdoti che, in maniera costan-
te e integra, offrono tutto ciò che sono e hanno per il bene degli altri 
(cf. 2 Cor 12,15) e portano avanti una paternità spirituale che sa piangere 
con coloro che piangono; sono innumerevoli i sacerdoti che fanno della 
loro vita un›opera di misericordia in regioni o situazioni spesso inospitali, 
lontane o abbandonate anche a rischio della propria vita. Riconosco e vi 
ringrazio per il vostro coraggioso e costante esempio che, nei momenti di 
turbolenza, vergogna e dolore, ci mostra come voi continuate a mettervi in 
gioco con gioia per il Vangelo6.
Sono convinto che, nella misura in cui siamo fedeli alla volontà di Dio, i 
tempi della purificazione ecclesiale che stiamo vivendo ci renderanno più 
gioiosi e semplici e, in un futuro non troppo lontano, saranno molto frut-
tuosi. «Non scoraggiamoci! II Signore sta purificando la sua Sposa e ci sta 
convertendo tutti a sé. Ci sta facendo sperimentare la prova perché com-
prendiamo che senza di Lui siamo polvere. Ci sta salvando dall’ipocrisia, 
dalla spiritualità delle apparenze. Egli sta soffiando il suo Spirito per ridare 
bellezza alla sua Sposa, sorpresa in flagrante adulterio. Ci farà bene prende-
re oggi il capitolo 16 di Ezechiele. Questa è la storia della Chiesa. Questa 
è la mia storia, può dire ognuno di noi. E alla fine, ma attraverso la tua 
vergogna, tu continuerai a essere il pastore. Il nostro umile pentimento, 
che rimane silenzioso tra le lacrime di fronte alla mostruosità del peccato e 
all’insondabile grandezza del perdono di Dio, questo, questo umile penti-
mento è l’inizio della nostra santità»7.

5 Incontro con i Sacerdoti, Religiosi e Religiose, Consacrati e Seminaristi, Santiago del Cile 
(16 gennaio 2018).

6 Cf. Lettera al Popolo di Dio che è in cammino in Cile (31 maggio 2018). 
7 Incontro con il Clero di Roma (7 marzo 2019).
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GRATITUDINE

«Continuamente rendo grazie per voi» (Ef 1,16).
La vocazione, più che una nostra scelta, è risposta a una chiamata gratuita 
del Signore. È bello tornare in continuazione a quei passaggi evangelici che 
ci mostrano Gesù che prega, sceglie e chiama «perché stessero con lui e per 
mandarli a predicare» (Mc 3,14).
Vorrei ricordare qui un grande maestro di vita sacerdotale del mio paese na-
tale, padre Lucio Gera, il quale, parlando a un gruppo di sacerdoti in tempi 
di molte prove in America Latina, diceva loro: “sempre, ma soprattutto 
nelle prove, dobbiamo ritornare a quei momenti luminosi in cui abbiamo 
sperimentato la chiamata del Signore a consacrare tutta la nostra vita al suo 
servizio”. È quello che mi piace chiamare “la memoria deuteronomica 
della vocazione” che ci permette di ritornare «a quel punto incandescente 
in cui la Grazia di Dio mi ha toccato all’inizio del cammino. È da quella 
scintilla che posso accendere il fuoco per l’oggi, per ogni giorno, e portare 
calore e luce ai miei fratelli e alle mie sorelle. Da quella scintilla si accende 
una gioia umile, una gioia che non offende il dolore e la disperazione, una 
gioia buona e mite»8.
Un giorno abbiamo pronunciato un “sì” che è nato e cresciuto nel seno 
di una comunità cristiana grazie a quei santi «della porta accanto»9 che ci 
hanno mostrato con fede semplice quanto valeva la pena dare tutto per il 
Signore e il suo Regno. Un “sì” la cui portata ha avuto e avrà una trascen-
denza insospettata, e che molte volte non saremo in grado di immaginare 
tutto il bene che è stato ed è capace di generare. È bello quando un anziano 
sacerdote è circondato e visitato da quei piccoli –ormai adulti– che agli 
inizi ha battezzato e, con gratitudine, vengono a presentargli la loro fami-
glia! Lì abbiamo scoperto che siamo stati unti per ungere e l’unzione di 
Dio non delude mai e mi fa dire con l’Apostolo: «Continuamente rendo 
grazie per voi» (Ef 1,16) e per tutto il bene che avete fatto. Nei momenti di 
difficoltà, di fragilità, così come in quelli di debolezza e in cui emergono i 
nostri limiti, quando la peggiore di tutte le tentazioni è quella di restare a 

8 Omelia Veglia Pasquale nella Notte Santa (19 aprile 2014).
9 Esort. ap. Gaudete et exsultate, 7.
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rimuginare la desolazione10 spezzando lo sguardo, il giudizio e il cuore, in 
quei momenti è importante – persino oserei dire cruciale – non solo non 
perdere la memoria piena di gratitudine per il passaggio del Signore nella 
nostra vita, la memoria del suo sguardo misericordioso che ci ha invitato 
a metterci in gioco per Lui e per il suo Popolo, ma avere anche il coraggio 
di metterla in pratica e con il salmista riuscire a costruire il nostro proprio 
canto di lode perché «eterna è la sua misericordia» (cf. Sal 135).
La gratitudine è sempre un’“arma potente”. Solo se siamo in grado di con-
templare e ringraziare concretamente per tutti i gesti di amore, generosi-
tà, solidarietà e fiducia, così come di perdono, pazienza, sopportazione e 
compassione con cui siamo stati trattati, lasceremo che lo Spirito ci doni 
quell’aria fresca in grado di rinnovare (e non rattoppare) la nostra vita e 
missione. Lasciamo che, come Pietro la mattina della “pesca miracolosa”, il 
nostro constatare tutto il bene ricevuto risvegli in noi la capacità di stupirci 
e di ringraziare così da portarci a dire: «Signore, allontanati da me, perché 
sono un peccatore» (Lc 5,8) e, ancora una volta, ascoltiamo dalle labbra 
del Signore la sua chiamata: «Non temere; d›ora in poi sarai pescatore di 
uomini» (Lc 5,10); perché «eterna è la sua misericordia» (cf. Sal 135).
Fratelli, grazie per la vostra fedeltà agli impegni assunti. È veramente signifi-
cativo che, in una società e in una cultura che ha trasformato “il gassoso” in 
valore ci siano delle persone che scommettano e cerchino di assumere impe-
gni che esigono tutta la vita. Sostanzialmente stiamo dicendo che continuia-
mo a credere in Dio che non ha mai rotto la sua alleanza, anche quando noi 
l’abbiamo infranta innumerevoli volte. Questo ci invita a celebrare la fedeltà 
di Dio che non smette di fidarsi, credere e scommettere nonostante i nostri 
limiti e peccati, e ci invita a fare lo stesso. Consapevoli di portare un tesoro 
in vasi di creta (cf. 2 Cor 4,7), sappiamo che il Signore si manifesta vinci-
tore nella debolezza (cf. 2 Cor 12,9), non smette di sostenerci e chiamarci, 
dandoci il centuplo (cf. Mc 10,29-30) perché «eterna è la sua misericordia».
Grazie per la gioia con cui avete saputo donare la vostra vita, mostrando un 
cuore che nel corso degli anni ha combattuto e lottato per non diventare 
angusto ed amaro ed essere, al contrario, quotidianamente allargato dall’a-
more di Dio e del suo popolo; un cuore che, come il buon vino, il tempo 

10 Cf. Jorge Mario Bergoglio, Lettere della tribolazione, Milano, 2019, p. 18.
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non ha inacidito, ma gli ha dato una qualità sempre più squisita; perché 
«eterna è la sua misericordia».
Grazie perché cercate di rafforzare i legami di fraternità e di amicizia nel 
presbiterio e con il vostro vescovo, sostenendovi a vicenda, curando colui 
che è malato, cercando chi si è isolato, incoraggiando e imparando la sag-
gezza dall’anziano, condividendo i beni, sapendo ridere e piangere insie-
me…: come sono necessari questi spazi! E persino rimanendo costanti e 
perseveranti quando avete dovuto farvi carico di qualche ardua missione o 
spingere un fratello a prendersi le proprie responsabilità; perché «eterna è 
la sua misericordia».
Grazie per la testimonianza di perseveranza e “sopportazione” (hypomoné) 
nell’impegno pastorale, il quale tante volte, mossi dalla parresia del pasto-
re11, ci porta a lottare con il Signore nella preghiera, come Mosè in quella 
coraggiosa e anche rischiosa intercessione per il popolo (cf. Nm 14,13-
19; Es 32,30-32; Dt 9,18-21); perché «eterna è la sua misericordia».
Grazie perché celebrate quotidianamente l’Eucaristia e pascete con misericor-
dia nel sacramento della riconciliazione, senza rigorismi né lassismi, facendovi 
carico delle persone e accompagnandole nel cammino della conversione verso 
la nuova vita che il Signore dona a tutti noi. Sappiamo che attraverso gli sca-
lini della misericordia possiamo scendere fino al punto più basso della condi-
zione umana – fragilità e peccato inclusi – e ascendere fino al punto più alto 
della perfezione divina: «Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre 
vostro»12. E così essere «capaci di riscaldare il cuore delle persone, di cammi-
nare nella notte con loro, di saper dialogare e anche di scendere nella loro 
notte, nel loro buio senza perdersi»13; perché «eterna è la sua misericordia».
Grazie perché ungete e annunciate a tutti, con ardore, “nel momento oppor-
tuno e non opportuno” il Vangelo di Gesù Cristo (cf. 2 Tm 4,2), sondando 
il cuore della propria comunità «per cercare dov’è vivo e ardente il desiderio 
di Dio, e anche dove tale dialogo, che era amoroso, sia stato soffocato o non 

11 Cf. Discorso ai Parroci di Roma (6 marzo 2014).
12 Ritiro spirituale ai Sacerdoti, Prima Meditazione (2 giugno 2016).
13 Antonio Spadaro, Intervista a Papa Francesco: “La Civiltà Cattolica” 3918 (19 settem-

bre 2013), p. 462.
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abbia potuto dare frutto»14; perché «eterna è la sua misericordia».
Grazie per tutte le volte in cui, lasciandovi commuovere nelle viscere, avete 
accolto quanti erano caduti, curato le loro ferite, offrendo calore ai loro 
cuori, mostrando tenerezza e compassione come il Samaritano della para-
bola (cf. Lc 10,25-37). Niente è così urgente come queste cose: prossimità, 
vicinanza, essere vicini alla carne del fratello sofferente. Quanto bene fa 
l›esempio di un sacerdote che si avvicina e non si allontana dalle ferite 
dei suoi fratelli!15. Riflesso del cuore del pastore che ha imparato il gusto 
spirituale di sentirsi uno con il suo popolo16; che non dimentica di essere 
uscito da esso e che solo servendolo troverà e potrà spiegare la sua più pura 
e piena identità, che gli consente di sviluppare uno stile di vita austero e 
semplice, senza accettare privilegi che non hanno il sapore del Vangelo; 
perché «eterna è la sua misericordia».
Ringraziamo anche per la santità del Popolo fedele di Dio che siamo in-
vitati a pascere e attraverso il quale il Signore pasce e cura anche noi con 
il dono di poter contemplare questo popolo «nei genitori che crescono 
con tanto amore i loro figli, negli uomini e nelle donne che lavorano per 
portare il pane a casa, nei malati, nelle religiose anziane che continuano a 
sorridere. In questa costanza per andare avanti giorno dopo giorno vedo la 
santità della Chiesa militante»17. Rendiamo grazie per ognuno di loro e la-
sciamoci soccorrere e incoraggiare dalla loro testimonianza; perché «eterna 
è la sua misericordia».

CORAGGIO

«Il mio desiderio è che vi sentiate incoraggiati» (cf. Col 2,2).
Il mio secondo grande desiderio, facendomi eco delle parole di san Pao-
lo, è di accompagnarvi a rinnovare il nostro coraggio sacerdotale, frutto 
soprattutto dell’azione dello Spirito Santo nelle nostre vite. Di fronte a 
esperienze dolorose, tutti abbiamo bisogno di conforto e incoraggiamen-

14 Esort. ap. Evangelii gaudium, 137.
15 Cf. Discorso ai Parroci di Roma (6 marzo 2014).
16 Cf. Esort. ap. Evangelii gaudium, 268.
17 Esort. ap. Gaudete et exsultate, 7.
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to. La missione a cui siamo stati chiamati non implica di essere immuni 
dalla sofferenza, dal dolore e persino dall’incomprensione18; al contrario, ci 
chiede di affrontarli e assumerli per lasciare che il Signore li trasformi e ci 
configuri di più a Lui. «In ultima analisi, la mancanza di un riconoscimen-
to sincero, sofferto e orante dei nostri limiti è ciò che impedisce alla grazia 
di agire meglio in noi, poiché non le lascia spazio per provocare quel bene 
possibile che si integra in un cammino sincero e reale di crescita»19.
Un buon “test” per sapere come si trova il nostro cuore di pastore è chieder-
si come stiamo affrontando il dolore. Molte volte può capitare di compor-
tarsi come il levita o il sacerdote della parabola che si voltano dall’altra parte 
e ignorano l’uomo che giace a terra (cf. Lc 10,31-32). Altri si avvicinano 
male, intellettualizzano rifugiandosi in luoghi comuni: “la vita è così”, “non 
si può fare nulla”, dando spazio al fatalismo e allo scoraggiamento; oppure 
si avvicinano con uno sguardo di preferenze selettive generando così solo 
isolamento ed esclusione. «Come il profeta Giona, sempre portiamo latente 
in noi la tentazione di fuggire in un luogo sicuro che può avere molti nomi: 
individualismo, spiritualismo, chiusura in piccoli mondi…»20, i quali lungi 
dal far commuovere le nostre viscere finiscono per allontanarci dalle ferite 
proprie, da quelle degli altri e, quindi, dalle ferite di Gesù21.
In questa stessa linea, vorrei sottolineare un altro atteggiamento sottile e 
pericoloso che, come amava dire Bernanos, è «il più prezioso degli elisir del 
demonio»22 e il più dannoso per noi che vogliamo servire il Signore per-
ché semina scoraggiamento, orfanezza e porta alla disperazione23. Delusi 
dalla realtà, dalla Chiesa o da noi stessi, possiamo vivere la tentazione di 
aggrapparci ad una tristezza dolciastra, che i padri dell’Oriente chiamavano 
accidia. Il card. Tomáš Špidlík diceva: «Se ci assale la tristezza per la vita 
come tale, per la compagnia degli altri, per il fatto che siamo soli, allora 
c’è sempre qualche mancanza di fede nella Provvidenza di Dio e nella sua 

18 Cf. Lett. ap. Misericordia et misera, 13. 
19 Esort. ap. Gaudete et exsultate, 50.
20 Ibid., 134.
21 Cf. Jorge Mario Bergoglio, Reflexiones en esperanza, Città del Vaticano, 2013, p. 14.
22 Journal d’un curé de campagne, Paris, 1974, p. 135; cfr Esort. ap. Evangelii gaudium, 83.
23 Cf. Barsanufio, Epistolario, in: Vito Cutro – Michal Tadeusz Szwemin, Bisogno di 

Paternità, Varsavia, 2018, p. 124.
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opera. La tristezza paralizza il coraggio di proseguire nel lavoro, nella pre-
ghiera, ci rende antipatici i nostri vicini. Gli autori monastici, che dedica-
no una lunga descrizione a questo vizio, lo chiamano il nemico peggiore 
della vita spirituale»24.
Conosciamo quella tristezza che porta all’assuefazione e conduce gradual-
mente alla naturalizzazione del male e dell’ingiustizia con il debole sussur-
ro di quel “si è sempre fatto così”. Tristezza che rende sterili tutti i tentativi 
di trasformazione e conversione, propagando risentimento e animosità. 
«Questa non è la scelta di una vita degna e piena, questo non è il desiderio 
di Dio per noi, questa non è la vita nello Spirito che sgorga dal cuore di 
Cristo risorto»25 e per la quale siamo stati chiamati. Fratelli, quando quel-
la tristezza dolciastra minaccia di impadronirsi della nostra vita o della no-
stra comunità, senza spaventarci né preoccuparci, ma con determinazione, 
chiediamo e facciamo chiedere allo Spirito che «venga a risvegliarci, a dare 
uno scossone al nostro torpore, a liberarci dall’inerzia! Sfidiamo l’abitu-
dinarietà, apriamo bene gli occhi e gli orecchi, e soprattutto il cuore, per 
lasciarci smuovere da ciò che succede intorno a noi e dal grido della Parola 
viva ed efficace del Risorto»26.
Consentitemi di ripeterlo, tutti abbiamo bisogno del conforto e della forza 
di Dio e dei fratelli in tempi difficili. A tutti noi servono quelle accorate 
parole di san Paolo alle sue comunità: «Vi prego quindi di non perdervi 
d’animo a causa delle mie tribolazioni per voi» (Ef 3,13); «Il mio desiderio è 
che vi sentiate incoraggiati» (cf. Col 2,2), e così poter compiere la missione 
che ogni mattina il Signore ci dona: trasmettere «una grande gioia, che sarà 
di tutto il popolo» (Lc 2,10). Ma, appunto, non come teoria o conoscenza 
intellettuale o morale di ciò che dovrebbe essere, bensì come uomini che 
immersi nel dolore sono stati trasformati e trasfigurati dal Signore, e come 
Giobbe arrivano ad esclamare: «Io ti conoscevo solo per sentito dire, ma 
ora i miei occhi ti hanno veduto» (42,5). Senza questa esperienza fondante, 
tutti i nostri sforzi ci porteranno sulla via della frustrazione e del disincanto.
Durante la nostra vita, abbiamo potuto contemplare come «con Gesù Cri-

24 L’arte di purificare il cuore, Roma, 1999, p. 47.
25 Esort. ap. Evangelii gaudium, 2.
26 Esort. ap. Gaudete et exsultate, 137.
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sto sempre nasce e rinasce la gioia»27. Anche se ci sono diverse fasi in questa 
esperienza, sappiamo che al di là delle nostre fragilità e dei nostri peccati, 
Dio «ci permette di alzare la testa e ricominciare, con una tenerezza che mai 
ci delude e che sempre può restituirci la gioia»28. Quella gioia non nasce dai 
nostri sforzi volontaristici o intellettualistici ma dalla fiducia di sapere che le 
parole di Gesù a Pietro continuano ad agire: nel momento in cui sarai “passa-
to al vaglio”, non dimenticare che Io stesso «ho pregato per te, che non venga 
meno la tua fede» (Lc 22,32). Il Signore è il primo a pregare e combattere per 
te e per me. E ci invita ad entrare pienamente nella sua preghiera. Possono 
addirittura esserci dei momenti in cui dovremmo immergerci «nella preghie-
ra del Getsemani, la più umana e drammatica delle preghiere di Gesù (...). 
C’è supplica, tristezza, angoscia, quasi un disorientamento (Mc 14,33)»29.
Sappiamo che non è facile restare davanti al Signore lasciando che il suo 
sguardo percorra la nostra vita, guarisca il nostro cuore ferito e lavi i nostri 
piedi impregnati dalla mondanità che ci si è attaccata lungo la strada e ci 
impedisce di camminare. È nella preghiera che sperimentiamo la nostra 
benedetta precarietà che ci ricorda il nostro essere dei discepoli bisognosi 
dell’aiuto del Signore, e ci libera dalla tendenza prometeica «di coloro che 
in definitiva fanno affidamento unicamente sulle proprie forze e si sentono 
superiori agli altri perché osservano determinate norme»30.
Fratelli, Gesù più di chiunque altro conosce i nostri sforzi e risultati, così 
come i fallimenti e gli insuccessi. Lui è il primo a dirci: «Venite a me, voi 
tutti, che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo 
sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete 
ristoro per la vostra vita» (Mt 11,28-29).
In una tale preghiera sappiamo che non siamo mai da soli. La preghiera 
del pastore è una preghiera abitata sia dallo Spirito «il quale grida: Abbà, 
Padre!» (Gal 4,6), sia dal popolo che gli è stato affidato. La nostra missione 
e identità ricevono luce da questo doppio legame.
La preghiera del pastore si nutre e si incarna nel cuore del Popolo di Dio. 

27 Esort. ap. Evangelii gaudium, 1.
28 Ibid., 3.
29 Jorge Mario Bergoglio, Reflexiones en esperanza, Città del Vaticano, 2013, p. 26.
30 Esort. ap. Evangelii gaudium, 94.
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Porta i segni delle ferite e delle gioie della sua gente che nel silenzio pre-
senta davanti al Signore affinché siano unti con il dono dello Spirito San-
to. È la speranza del pastore che confida e lotta affinché il Signore possa 
sanare la nostra fragilità, quella personale e quella delle nostre comunità. 
Ma non perdiamo di vista il fatto che è proprio nella preghiera del Popolo 
di Dio dove il cuore del pastore si incarna e trova il suo posto. Questo ci 
rende tutti liberi dal cercare o volere risposte facili, veloci e prefabbricate, 
permettendo al Signore di essere Lui (e non le nostre ricette e priorità) a 
mostrarci un cammino di speranza. Non perdiamo di vista il fatto che, nei 
momenti più difficili della comunità primitiva, come leggiamo nel libro 
degli Atti degli Apostoli, la preghiera è diventata la vera protagonista.
Fratelli, riconosciamo la nostra fragilità, sì; ma permettiamo che Gesù la 
trasformi e ci proietti in continuazione verso la missione. Non perdiamo 
la gioia di sentirci “pecore”, di sapere che Lui è nostro Signore e Pastore.
Per mantenere il cuore coraggioso è necessario non trascurare questi due 
legami costitutivi della nostra identità: il primo, con Gesù. Ogni volta che 
ci sleghiamo da Gesù o trascuriamo la nostra relazione con Lui, a poco a 
poco il nostro impegno si inaridisce e le nostre lampade rimangono senza 
l’olio in grado di illuminare la vita (cf. Mt 25,1-13): «Rimanete in me e io 
in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane 
nella vite, così neanche voi se non rimanete in me…perché senza di me 
non potete far nulla» (Gv 15,4-5). In questo senso, vorrei incoraggiarvi a 
non trascurare l›accompagnamento spirituale, avendo un fratello con cui 
parlare, confrontarsi, discutere e discernere in piena fiducia e trasparenza 
il proprio cammino; un fratello sapiente con cui fare l›esperienza di sapersi 
discepoli. Cercatelo, trovatelo e godete la gioia di lasciarvi curare, accom-
pagnare e consigliare. È un aiuto insostituibile per poter vivere il ministero 
facendo la volontà del Padre (cf. Eb 10,9) e lasciare il cuore battere con «gli 
stessi sentimenti di Cristo Gesù» (Fil 2,5). Quanto bene ci fanno le parole 
del Qoèlet: «Meglio essere in due che uno solo … Infatti, se cadono, l’uno 
rialza l’altro. Guai invece a chi è solo: se cade, non ha nessuno che lo rialzi» 
(4,9-10).
L’altro legame costitutivo: aumentate e nutrite il vincolo con il vostro 
popolo. Non isolatevi dalla vostra gente e dai presbiteri o dalle comu-
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nità. Ancora meno non rinchiudetevi in gruppi chiusi ed elitari. Que-
sto, alla fine, soffoca e avvelena lo spirito. Un ministro coraggioso è un 
ministro sempre in uscita; ed “essere in uscita” ci porta a camminare «a 
volte davanti, a volte in mezzo e a volte dietro: davanti, per guidare la 
comunità; in mezzo, per incoraggiarla e sostenerla; dietro, per tenerla 
unita perché nessuno rimanga troppo, troppo indietro, per tenerla uni-
ta, e anche per un’altra ragione: perché il popolo ha “fiuto”! Ha fiuto 
nel trovare nuove vie per il cammino, ha il “sensus fidei” [cf. Lumen 
Gentium, 12]. Che cosa c’è di più bello?»31. Gesù stesso è il modello 
di questa scelta evangelizzatrice che ci introduce nel cuore del popolo. 
Quanto bene ci fa vederlo vicino a tutti! Il donarsi di Gesù sulla croce 
non è altro che il culmine di questo stile evangelizzatore che ha contras-
segnato tutta la sua esistenza.
Fratelli, il dolore di tante vittime, il dolore del Popolo di Dio, così come il 
nostro, non può andare perduto. È Gesù stesso che porta tutto questo peso 
sulla sua croce e ci invita a rinnovare la nostra missione per essere vicini a 
coloro che soffrono, per stare, senza vergogna, vicini alle miserie umane e, 
perché no, viverle come proprie per renderle eucaristia32. Il nostro tempo, 
segnato da vecchie e nuove ferite, ci impone di essere artigiani di relazione 
e comunione, aperti, fiduciosi e in attesa della novità che il Regno di Dio 
vuole suscitare oggi. Un regno di peccatori perdonati, invitati a testimo-
niare la sempre viva e attiva compassione del Signore; «perché eterna è la 
sua misericordia».

LODE

«L’anima mia magnifica il Signore» (Lc 1,46).
È impossibile parlare di gratitudine e incoraggiamento senza contemplare 
Maria. Lei, donna dal cuore trafitto (cf. Lc 2,35) ci insegna la lode capace 
di aprire lo sguardo al futuro e restituire speranza al presente. Tutta la sua 

31 Incontro con il Clero, Persone di Vita Consacrata e Membri di Consigli Pastorali, Assisi 
(4 ottobre 2013).

32 Cf. Esort. ap. Evangelii gaudium, 268-270.
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vita è stata condensata nel suo canto di lode (cf. Lc 1,46-55), che anche noi 
siamo invitati a cantare come promessa di pienezza.
Ogni volta che vado in un Santuario Mariano, mi piace “guadagnare tem-
po” guardando e lasciandomi guardare dalla Madre, chiedendo la fiducia 
del bambino, del povero e del semplice che sa che lì c’è sua madre e che 
può mendicare un posto nel suo grembo. E nel guardarla, ascoltare ancora 
una volta come l’indio Juan Diego: «Che c’è, figlio mio, il più piccolo di 
tutti? Che cosa rattrista il tuo cuore? Non ci sono forse qui io, io che ho 
l’onore di essere tua madre?»33.
Guardare Maria è tornare «a credere nella forza rivoluzionaria della tene-
rezza e dell’affetto. In lei vediamo che l’umiltà e la tenerezza non sono virtù 
dei deboli ma dei forti, che non hanno bisogno di maltrattare gli altri per 
sentirsi importanti»34.
Se qualche volta lo sguardo inizia a indurirsi, o sentiamo che la forza sedu-
cente dell’apatia o della desolazione vuole mettere radici e impadronirsi del 
cuore; se il gusto di sentirci parte viva e integrante del Popolo di Dio co-
mincia a infastidirci e ci sentiamo spinti verso un atteggiamento elitario ... 
non abbiamo paura di contemplare Maria e intonare il suo canto di lode.
Se qualche volta ci sentiamo tentati di isolarci e rinchiuderci in noi stessi 
e nei nostri progetti proteggendoci dalle vie sempre polverose della storia, 
o se lamenti, proteste, critiche o ironia si impadroniscono del nostro agire 
senza voglia di combattere, di aspettare e di amare ... guardiamo a Maria 
affinché purifichi i nostri occhi da ogni “pagliuzza” che potrebbe impedir-
ci di essere attenti e svegli per contemplare e celebrare Cristo che vive in 
mezzo al suo Popolo. E se vediamo che non riusciamo a camminare diritto, 
che facciamo fatica a mantenere i propositi di conversione, rivolgiamoci a 
Lei come lo faceva supplicandolo, quasi in modo complice, quel grande 
parroco, anche poeta, della mia diocesi precedente: «Questa sera, Signora, 
la promessa è sincera. Ma, per ogni evenienza, non dimenticarti di lasciare 
la chiave fuori»35. Lei «è l’amica sempre attenta perché non venga a man-
care il vino nella nostra vita. È colei che ha il cuore trafitto dalla spada, che 

33 Cf. Nican Mopohua, 107, 118, 119.
34 Esort. ap. Evangelii gaudium, 288.
35 Cf. Amelio Luis Calori, Aula Fúlgida, Buenos Aires, 1946.
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comprende tutte le pene. Quale madre di tutti, è segno di speranza per i 
popoli che soffrono i dolori del parto finché non germogli la giustizia…
Come una vera madre, cammina con noi, combatte con noi, ed effonde 
incessantemente la vicinanza dell’amore di Dio»36.
Fratelli, ancora una volta, «continuamente rendo grazie per voi» (Ef 1,16) 
per la vostra dedizione e missione con la certezza che «Dio rimuove le pie-
tre più dure, contro cui vanno a schiantarsi speranze e aspettative: la mor-
te, il peccato, la paura, la mondanità. La storia umana non finisce davanti 
a una pietra sepolcrale, perché scopre oggi la “pietra viva” (cf. 1 Pt 2,4): 
Gesù risorto. Noi come Chiesa siamo fondati su di Lui e, anche quando ci 
perdiamo d’animo, quando siamo tentati di giudicare tutto sulla base dei 
nostri insuccessi, Egli viene a fare nuove le cose»37.
Lasciamo che sia la gratitudine a suscitare la lode e ci incoraggi ancora 
una volta alla missione di ungere i nostri fratelli nella speranza. Ad essere 
uomini che testimoniano con la loro vita la compassione e la misericordia 
che solo Gesù può donarci.
Il Signore Gesù vi benedica e la Santa Vergine vi custodisca. E, per favore, 
vi chiedo di non dimenticare di pregare per me.

Fraternamente,
Francesco 

 
Roma, presso San Giovanni in Laterano, 4 agosto 2019. 

Memoria liturgica del santo Curato d’Ars. 

36 Esort. ap. Evangelii gaudium, 286.
37 Omelia Veglia Pasquale nella Notte Santa (20 aprile 2019).
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Percorsi formativi per i presbiteri 
delle Chiese di Sicilia

La Commissione del CMBP ha pensato a due percorsi formativi da 
offrire a seminaristi del sesto anno di pastorale, diaconi transeunti, 

presbiteri e parroci. 
Il corso sul sacramento della Riconciliazione dal titolo “Siate misericordio-
si come è misericordioso il Padre vostro” si terrà al Centro Immacolata di 
Poggio San Francesco dal 17 al 21 febbraio 2020. 
Il corso sulla parrocchia dal titolo “Una pastorale generativa” si terrà pres-
so l’Hotel Federico II di Enna dal 2 al 4 marzo 2020. Papa Francesco ha 
esortato a percorrere “la via dell’incontro, dell’ascolto, della condivisione”. 
Crescere insieme in parrocchia, infatti, significa seguire i percorsi dei gio-
vani a scuola, accompagnare da vicino le vocazioni, le famiglie, gli amma-
lati; creare luoghi di incontro per pregare, riflettere, giocare, trascorrere del 
tempo in modo sano e imparare a essere buoni cristiani e onesti cittadini.
Di seguito è riportata la programmazione dettagliata dei due percorsi for-
mativi e del modulo per i delegati della formazione dei diaconi e dei pre-
sbiteri, i membri della Commissione Presbiterale Siciliana e i rettori dei 
Seminari.
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CORSO DI FORMAZIONE
SUL SACRAMENTO DELLA RICONCILIAZIONE

Poggio San Francesco, 17-21 Febbraio 2020

Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre vostro
P R O G R A M M A

Lunedì 17 febbraio
Ore 15.00  Accoglienza
Ore 16.00  Preghiera d’inizio
Ore 16.15  Introduzione
 Calogero Cerami 

Direttore del Centro “Madre del Buon Pastore”
Ore 16.30 Le ragioni della speranza per la discesa agli inferi di Cri-

sto e del penitente
 Vito Impellizzeri 

Direttore dell’Istituto Superiore di Scienze Religiose di Palermo
Ore 19.00  Celebrazione Eucaristica 
Ore 20.00  Cena 

Martedì 18 Febbraio 
Ore 8.00  Colazione
Ore 8.30  Lodi mattutine
 Lectio biblica 
 Liborio Di Marco 

Pontificia Facoltà Teologica di Sicilia
Ore 10.00  Prete digital? L’affettività al tempo dei social
 Fortunato Di Noto
 Fondatore e Presidente dell’Associazione Meter 
Ore 11.00  Laboratorio
Ore 13.00  Pranzo
Ore 16.00 Giovani e Riconciliazione
 Alessandra Turrisi in dialogo con alcuni giovani
Ore 19.00  Celebrazione Eucaristica 
Ore 20.00  Cena
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Mercoledì 19 Febbraio 
Ore 8.00  Colazione
Ore 8.30  Lodi mattutine
 Lectio biblica  
 Liborio Di Marco 

Pontificia Facoltà Teologica di Sicilia
Ore 10.00  Celebrazione del sacramento: normativa canonica 

(Confessione individuale - Assoluzione a più penitenti – 
Luogo per ricevere le confessioni)

 Vincenzo Murgano 
Pontificia Facoltà Teologica di Sicilia

Ore 11.00  Pausa
Ore 11.30 Il penitente: categorie speciali di penitenti (cann. 987-991)
 Vincenzo Murgano 

Pontificia Facoltà Teologica di Sicilia
Ore 13.00  Pranzo
Ore 16.00 Casi di coscienza e coscienza dei casi. Riflessione teolo-

gico-morale sul sacramento della Riconciliazione.
 Pietro Cognato 

Pontificia Facoltà Teologica di Sicilia 
Ore 19.00  Celebrazione Eucaristica e vespri
Ore 20.00  Cena

Giovedì 20 Febbraio 
Ore 8.00  Colazione
Ore 8.30  Lodi mattutine
 Lectio biblica  
 Liborio Di Marco 

Pontificia Facoltà Teologica di Sicilia
Ore 10.00  Dal senso di colpa al senso del peccato
 Giuseppe Sovernigo 

Facoltà Teologica dell’Italia settentrionale
Ore 11.00 Laboratorio
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Ore 12.00  Celebrazione Eucaristica 
Ore 13.00  Pranzo
Ore 16.00  La mistagogia del sacramento della riconciliazione
 Domenico Messina 

Pontificia Facoltà Teologica di Sicilia
Ore 18.00  Laboratorio
Ore 19.00  Celebrazione dei Vespri
Ore 19.30  Cena
Ore 21.00  Il ciclo penitenziale nei mosaici del Duomo di Monreale
 Nicola Gaglio 

Parroco della Cattedrale di Monreale 

Venerdì 21 Febbraio 
Ore 8.00  Colazione
Ore 8.30  Lodi mattutine
 Lectio biblica 
 Liborio Di Marco 

Pontificia Facoltà Teologica di Sicilia
Ore 10.00  Il ministro del sacramento: facoltà di ricevere le confessio-

ni e di assolvere
 Mons. Guglielmo Giombanco 

Vescovo di Patti 
Ore 12.00  Celebrazione Eucaristica presieduta da mons. Guglielmo 

Giombanco, vescovo di Patti e Delegato CESi per la pastorale 
delle vocazioni

Ore 13.00  Pranzo
Ore 14.30  Saluti e partenze
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Destinatari

Il corso si rivolge agli allievi del VI anno di Teologia, ai diaconi, ai presbi-
teri ordinati recentemente, ai parroci e a tutti quelli che volessero fruirne 
per un approfondimento.

Obiettivi

Proposto dal Centro regionale per la formazione del Clero “Madre del 
Buon Pastore” in collaborazione con la Pontifica Facoltà Teologica di Sici-
lia, intende qualificare i neo-ordinati, e chi volesse fruirne, alla pratica del 
Ministero del Sacramento della Penitenza, offrendo una sintesi teologica 
compiuta sul senso e l’esercizio di questo sacramento nella vita della Chiesa 
oggi. Contribuisce alla sintesi di tutte le dimensioni formative attorno al 
principio della carità pastorale, come auspicato in Pastores dabo vobis, 57: 
«Il fine pastorale assicura alla formazione umana, spirituale e intellettuale 
determinati contenuti e precise caratteristiche, così come unifica e specifica 
l’intera formazione dei futuri sacerdoti».
«La carità pastorale – leggiamo nel Sussidio sul rinnovamento del Clero 
Lievito di fraternità – vive dell’essere immagine autentica e rasserenante 
della presenza di Gesù pastore. […] Una forma peculiare di tale carità il 
presbitero la esercita nel ministero della Riconciliazione, dove amministra 
la tenerezza di Dio e ne offre sacramentalmente il perdono» (pp. 20-21). 
Descrivendo i tratti del ministero del presbitero, Papa Francesco usa spesso 
la categoria della tenerezza, quella di Dio verso l’uomo e quella che il cre-
dente è chiamato ad avere nei confronti dei fratelli. 
Il corso quindi si propone di mediare tra la scienza appresa nelle diverse disci-
pline teologiche (Teologia Morale, Teologia dei Sacramenti, Liturgia, Diritto 
Canonico, Teologia Spirituale), la vita dei fedeli e la preparazione del mini-
stro all’esercizio del ministero sacramentale della riconciliazione. Una rassegna 
accurata delle questioni morali e canoniche accompagnerà la riflessione, allo 
scopo di informare il ministro circa il suo ruolo ecclesiale. Attenzione speciale 
viene anche dedicata alla dimensione celebrativa volta alla valorizzazione dell’a-
spetto relazionale della riconciliazione e dell’effetto di guarigione. Si propone 
di aiutare i presbiteri a dialogare col mondo e con le problematiche attuali. 
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Metodo

Viene sviluppato secondo un modulo interdisciplinare, idoneo a valoriz-
zare tutti gli aspetti del sacramento. In particolare si caratterizza per un’at-
tenzione pedagogica che favorisca l’apprendimento della metodologia del 
dialogo. La sua conduzione è affidata a docenti delle Istituzioni teologiche 
e a validi studiosi riconosciuti per le loro qualità sacerdotali ed ecclesiali. 
La proposta potrà avvalersi del confronto nel gruppo, nell’elaborazione e 
nella soluzione di alcuni casi di coscienza.

tempi e Accreditamento accademico

Ai propri iscritti la Facoltà teologica di Sicilia assegna 3 crediti ETCS. Al-
lievi di altre Istituzioni teologiche possono richiedere un attestato e usu-
fruire dei rispettivi crediti, secondo le consuetudini e gli ordinamenti ac-
cademici vigenti.

Informazioni utili

Il corso si tiene presso il “Centro Maria Immacolata” di Poggio San France-
sco (Strada provinciale 89 – 90046 Monreale) – dalle ore 15.00 di lunedì 
17 Febbraio alle ore 14.30 di venerdì 21 Febbraio 2020. Arrivi e sistema-
zioni previsti per le ore 15.00 del 17 Febbraio.
Il costo del soggiorno (€ 200,00) comprende la sistemazione in camere 
singole, i pasti e tutto quanto espresso nel programma. Si può versare l’in-
tera quota o l’acconto di € 50,00 con un bonifico intestato a Regione Ec-
clesiastica Sicilia – Corso Calatafimi, 1043 – 90131 PALERMO – IBAN 
IT94X0100504605000000002775, specificando nella causale: “Acconto 
per il corso di formazione sul sacramento della Riconciliazione”. Si rac-
comanda di portare con sé il camice e la stola per l’Eucaristia, la Liturgia 
delle Ore e la Sacra Scrittura. È necessario prenotarsi entro il 9 febbraio 
2020 inviando i propri dati all’indirizzo: centromadrebuonpastore@chie-
sedisicilia.org
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CORSO DI FORMAZIONE SULLA PARROCCHIA
Enna, 2-4 Marzo 2020 Hotel Federico II

Una pastorale generativa

P R O G R A M M A

Lunedì 2 Marzo 2020
Ore 15.00  Arrivi e sistemazione
Ore 16.00  Incontro di preghiera 
Ore 16.30  Introduzione
 Calogero Cerami 

Direttore del Centro “Madre del Buon Pastore”
Ore 17.00  Alle origini della Parrocchia
 Giuseppe di Corrado
 Coordinatore della Commissione per la formazione permanente 

dei presbiteri di Ragusa
Ore 19.00  Celebrazione Eucaristica e Vespri
Ore 20.00  Cena

Martedì 3 Marzo 2020
Ore 8.00  Colazione
Ore 9.00  Lodi mattutine
Ore 9.30 La cura del patrimonio: strumenti per la missione della 

Chiesa
 Valerio Pennasso
 Direttore dell’Ufficio Nazionale della CEI per i beni culturali ecclesiastici 
Ore 11.00 Dibattito
Ore 13.00  Pranzo
Ore 16.00  Il consiglio pastorale parrocchiale e il consiglio per gli af-

fari economici
 Paolo La Terra 

Cancelliere della diocesi di Ragusa e assistente ecclesiastico generale 
dell’Associazione Italiana Guide e Scouts d’Europa Cattolici (Aigesc)
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 Laboratorio
Ore 19.00  Celebrazione Eucaristica e Vespri
Ore 20.00  Cena

Mercoledì 4 Marzo 2020
Ore 8.00  Colazione
Ore 9.00  Lodi mattutine
Ore 10.00 La parrocchia dal volto missionario
 Salvatore Priola 

Facoltà Teologica di Sicilia
 Dibattito
Ore 13.00  Pranzo
Ore 14.30 Saluti e partenze

Obiettivi
 
Il corso sulla Parrocchia si propone di accompagnare e sostenere i presbi-
teri «a non confondere l’efficacia apostolica con l’efficienza manageriale. 
[…] Si tratta di imparare ad affrontare anche tale impegno come esercizio 
di una responsabilità pastorale, da vivere con sobrietà ed essenzialità». La 
Parrocchia, per Papa Francesco, infatti, deve poter “assumere forme molto 
diverse che richiedono la docilità e la creatività missionaria del pastore e 
della comunità”. Solo se saprà “riformarsi e adattarsi costantemente, con-
tinuerà ad essere «la Chiesa stessa che vive in mezzo alle case dei suoi figli 
e delle sue figlie» (EG 28). 

Metodo

Il corso di formazione intende approfondire il tema della parrocchia alla 
luce del Sussidio sul rinnovamento del clero a partire dalla formazione per-
manente “Lievito di fraternità”. La sua conduzione è affidata a vescovi e 
docenti delle Istituzioni teologiche riconosciuti per le loro competenze 
professionali. La proposta si avvarrà del confronto nel gruppo e in as-
semblea.
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Destinatari
Il corso si rivolge agli allievi del VI anno di Teologia, ai diaconi, ai presbi-
teri ordinati recentemente, ai vicari parrocchiali, ai neo-parroci e a quanti 
esercitano il ministero pastorale parrocale da diversi anni.

tempi e Accreditamento accademico

Ai propri iscritti la Facoltà teologica di Sicilia assegna 3 credit ETCS. Allie-
vi di altre Istituzioni teologiche possono richiedere un attestato e usufruire 
dei rispettivi crediti, secondo le consuetudini e gli ordinamenti accademici 
vigenti.

Informazioni utili
Il corso di formazione sulla Parrocchia si tiene presso l’Hotel Federico II a Enna 
Bassa – tel./fax +39 0935 20176 - dalle ore 15.00 di lunedì 2 Marzo alle ore 
13.00 di mercoledì 4 Marzo 2020. Arrivi e sistemazioni previsti per le ore 15.00 
del 2 marzo.
Come raggiungere l’hotel: Da Palermo: Autostrada A19 Palermo-Catania uscita 
Enna direzione Enna Bassa. Da Catania: Autostrada A19 Palermo-Catania uscita 
Enna; direzione Enna Bassa.
Il costo del soggiorno (€ 130,00) comprende la sistemazione in camere singole, i 
pasti e tutto quanto espresso nel programma. Si può versare l’acconto di € 50,00 
con un bonifico intestato a Regione Ecclesiastica Sicilia – Corso Calatafimi, 1043 
– 90131 PALERMO – IBAN IT94X0100504605000000002775, specificando 
nella causale: “Acconto per il corso di formazione sulla parrocchia”. Si raccoman-
da di portare con sé la Liturgia delle Ore e la Sacra Scrittura. È necessario preno-
tarsi entro il 25 febbraio 2020 compilando la scheda e inviandola all’indirizzo: 
centromadrebuonpastore@chiesedisicilia.org
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MODULO FORMATIVO 
Enna, 27-28 Aprile 2020

Hotel Federico II

Il discernimento vocazionale
P R O G R A M M A

Lunedì 27 Aprile 2020
Ore 15.00  Arrivi e sistemazione
Ore 16.00  Incontro di preghiera 
Ore 16.30  Introduzione
 Calogero Cerami 

Direttore del Centro “Madre del Buon Pastore”
Ore 17.00  Le dinamiche personali nel discernimento spirituale 

Giuseppe Sovernigo 
Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale

Ore 18.30  Laboratorio
Ore 19.30  Celebrazione dei Vespri
Ore 20.00  Cena

Martedì 28 Aprile 2020
Ore 8.00  Colazione
Ore 9.00 Lodi mattutine
Ore 9.30 Il discernimento, cuore dell’accompagnare 

Giuseppe Sovernigo 
Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale

 Laboratorio
Ore 13.00  Pranzo
Ore 14.30 Saluti e partenze

Destinatari
Il modulo formativo ha come destinatari i delegati vescovili per la formazione dei 
diaconi e dei presbiteri, i vicari episcopali per il clero, i rettori dei Seminari e i 
membri della Commissione Presbiterale Siciliana.
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Obiettivi
Proposto dal Centro regionale per la formazione del Clero “Madre del Buon 
Pastore”, il modulo formativo intende aiutare i formatori nell’arte del discerni-
mento vocazionale.

Informazioni utili
Il modulo formativo si tiene presso l’Hotel Federico II a Enna Bassa – tel./fax +39 
0935 20176 - dalle ore 15.00 di lunedì 27 Aprile alle ore 13.00 di martedì 28 
Aprile 2020. Arrivi e sistemazioni previsti per le ore 15.00 del 27 Aprile.
Come raggiungere l’hotel: Da Palermo: Autostrada A19 Palermo-Catania uscita 
Enna direzione Enna Bassa. Da Catania: Autostrada A19 Palermo-Catania uscita 
Enna; direzione Enna Bassa.
Il costo del soggiorno (€ 65,00) comprende la sistemazione in camere singole, i 
pasti e tutto quanto espresso nel programma. Si può versare l’acconto di € 30,00 
con un bonifico intestato a Regione Ecclesiastica Sicilia – Corso Calatafimi, 1043 
– 90131 PALERMO – IBAN IT94X0100504605000000002775, specificando 
nella causale: “Acconto per il modulo formativo sul discernimento vocaziona-
le”. Si raccomanda di portare con sé la Liturgia delle Ore e la Sacra Scrittura. È 
necessario prenotarsi entro il 5 aprile 2020 compilando la scheda e inviandola 
all’indirizzo: centromadrebuonpastore@chiesedisicilia.org

Commissione Presbiterale Siciliana
Giornata Sacerdotale Mariana

martedì 9 Giugno 2020
Santuario regionale Mariano - SiracuSa
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Percorsi formativi per i diaconi 
delle Chiese di Sicilia

Sulla scia dell’esperienza di questi ultimi anni sono stati previsti tre mo-
duli formativi; il FIR (Festa Regionale dei Diaconi insieme alle Famiglie) 

presso l’arcidiocesi di Palermo e un modulo formativo per i delegati vescovili. 
Tema: La Diaconia della Carità 

Moduli formativi per i diaconi e le loro spose
Programma dei moduli formativi

Ore 9.30  Ora media
Ore 10.00  Relazione
Ore 11.00 Condivisione
Ore 12.30 Celebrazione Eucaristica
Ore 13.30 Pranzo
Ore 15.00  Saluti e partenze

22 Marzo 2020 
Luogo: Salone della Caritas – Piazza Armerina
Destinatari: I diaconi e le famiglie delle diocesi di Agrigento, Caltanis-

setta, Nicosia e Piazza Armerina.
 Interverrà S. Ecc.za Rev.ma mons. Rosario Gisana

19 Aprile 2020 
Luogo: Oasi di Baida “Card. Salvatore Pappalardo” - Piazza Baida, 1 - 

Palermo
 Interverrà don Sergio Ciresi
Destinatari: I diaconi e le famiglie delle diocesi di Monreale, Palermo, 

Cefalù, Piana degli Albanesi, Mazara del Vallo, Trapani. 

10 Maggio 2020 
Luogo: Seminario vescovile – Noto
Destinatari: I diaconi e le famiglie delle diocesi di Acireale, Catania, 

Caltagirone, Messina, Siracusa, Ragusa, Noto.
 Interverranno S. E. Rev.ma mons. Antonio Staglianò e il 

Prof. Maurilio Assenza
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Note organizzative
È necessario prenotarsi almeno quindici giorni prima dell’incontro telefo-
nando al delegato della propria diocesi che comunicherà le adesioni all’in-
dirizzo di posta elettronica del Centro “Madre del Buon Pastore”: centro-
madrebuonpastore@chiesedisicilia.org
o contattando il direttore don Calogero Cerami al 333.3407807

XIX FIR
Festa Regionale dei diaconi Insieme alle famiglie)

Domenica 5 luglio 2020 a Palermo

P r o g r a m m a
Ore 9.30 Accoglienza presso la “Missione Speranza e Carità” di Bia-

gio Conte
Ore 10.30 Preghiera d’inizio 
Ore 11.00 Relazione
ore 12.00 Condivisione
ore 13.00 Pranzo
ore 16.00 Celebrazione Eucaristica presieduta da S. E. Rev.ma mons. 

Corrado Lorefice
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Commissione Regionale CMBP per i presbiteri
2018-2022

Presidente del Centro “Madre del Buon Pastore”
S. E. Rev.ma mons. Carmelo Cuttitta – Vescovo di Ragusa – Delegato 
CESi per il Clero

Direttore del Centro “Madre del Buon Pastore”
don Calogero Cerami

Direttivo della CPS
don Giuseppe Argento - Segretario (Agrigento)
don Vittorio Rocca (Acireale)
don Calogero Cerami (Cefalù)
don Giuseppe Cassaro
p. Saverio Cento OM

Direttore della Segreteria Pastorale della CESi
Don Giuseppe Rabita (Piazza Armerina)

Rappresentante dei Rettori dei Seminari di Sicilia
don Silvio Sgrò (Palermo)

Rappresentante della Facoltà Teologica di Sicilia
Prof.ssa Ina Siviglia (Palermo)

Rappresentante CISM 
fra Luca Bonomo ofm capp.
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Commissione Regionale CMBP per i diaconi
2018-2022

Presidente del Centro “Madre del Buon Pastore”
S. E. Rev.ma mons. Carmelo Cuttitta 
Vescovo di Ragusa – Delegato CESi per il Clero

Direttore del Centro “Madre del Buon Pastore”
don Calogero Cerami

Delegati vescovili per la formazione dei diaconi delle Chiese di Sicilia
Palermo don Giuseppe Sunseri
Acireale don Andrea Cutuli
Agrigento mons. Melchiorre Vutera 
Caltagirone don Gioacchino Pusano
Catania don Antonio Gentile
Caltanissetta don Aldo Amico
Cefalù don Calogero Cerami e don Domenico Messina
Mazara del Vallo don Giuseppe Biondo
Messina mons. Tindaro Cocivera 
Monreale mons. Antonino Dolce
Nicosia don Michele Pitronaci
Noto don Gaetano Asta e don Antonino Garofalo
Piana degli Albanesi don Andrea Tavolacci e papàs Giuseppe Di Miceli
Piazza Armerina don Angelo Lo Presti
Ragusa don Salvatore Converso
Siracusa mons. Marino Salvatore
Trapani don Aldo Giordano





CONFERENZA EPISCOPALE SICILIANA
Centro regionale per la formazione permanente del Clero
“Madre del Buon Pastore”
Corso Calatafimi, 1043 - 90131 PALERMO
Tel. 091. 6685491- FAX  091. 6685492
Tel. 333.3407807 (Direttore: don Calogero Cerami) 
E-mail: centromadrebuonpastore@chiesedisicilia.org 
Sito: www.chiesedisicilia.org


